
L’ALTRA VOLTERRA: LA VECCHIA 
STRADA PER FIRENZE 

 
 
 

Uscir dalla Porta Fiorentina ed avviarsi giu’ 
verso l’Era, costeggiare il Cimitero urbano e 
passare attraverso Porta Diana, vuol dire 
percorrere il primo tratto della lunga strada che 
anticamente seguiva chi era diretto a Firenze o 
comunque verso la Valdarno. 

E’ anche attraversare una zona storicamente 
importante e spesso dimenticata, specialmente 
dai turisti o da chi forse non immagina cosa 
sorgesse un giorno ormai lontano in luoghi  che 
il tempo e gli uomini hanno profondamente 
modificato;  parliamo  un  po’ di 
questi monumenti e di questi 
personaggi giunti forse un po’ 
sbiaditi sino a noi e comunque 
contornati anche da un piccolo 
alone di mistero che non guasta 
mai, specie in una terra come la 
nostra dove storia e leggenda a 
volte si intrecciano quasi 
inestricabilmente. 

 
 
 
PORTA  SANT’AGNOLO  ED 
IL BASTIONE 

 
 
 

Iniziamo con un interrogativo: 
cosa scorgevano gli occhi di chi 
usciva  da  Porta  Fiorentina  o, 
meglio,   da   Porta   Sant’Agnolo come 
anticamente era chiamata l’unica porta di 
Volterra, sempre aperta ventiquattr’ore su 
ventiquattro, ma strettamente sorvegliata per 
motivi fiscali e per l’imposizione dei dazi?. Il 
cittadino   volterrano,   uscendone   intorno   al 
1260, sarebbe passato sotto una nuova 
costruzione, contornata dall’antica cinta 
muraria, ma già nel 1411 avrebbe notato un 
notevole  rafforzamento  delle  difese,  eseguito 
da Berto da Colle. A destra della porta in quel 
periodo esisteva una torre che nel 1530 saltò in 
aria durante l’assedio di Volterra da parte delle 
truppe di Maramaldo. 

Varcando Porta  Sant’Agnolo  nel  1551, 
avrebbe scorto ciò che attualmente noi 
ammiriamo  e  cioè  il  Bastione voluto  da 
Cosimo de Medici, costato tredicimila lire di 
allora, progettato da Giovan Battista Bellucci 
detto “il Sammarino”. Da ricordare che nel 
corpo delle mura prospicienti il bastione 
esisteva una torre, detta “il Fortino”, che sino 
al secolo scorso fu utilizzata per l’impianto di 
un mulino a vento. 

Ora però parliamo della zona che si incontra 
appena lasciata la Porta e scendendo verso 
l’Era: la località denominata Ortino è 
importante in quanto qui doveva sorgere una 
zona  residenziale  romana:  lo  testimoniano  i 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
resti ivi ritrovati, fra i quali quelli di terme ed 
un mosaico reperito da Mons. Guarnacci nel 
1761 e poi trasferito al Museo che del religioso 
ed archeologo porta il nome. 

Nel Medioevo in questa zona sorgeva un 
antico monastero, inizialmente detto di 
Sant’Agnese. Fu edificato da un tal Barone di 
fu Simone ed a dargli vita fu frate Filippo dei 
Minori che dal monastero di Santa Maria della 
Marca, presso Castelfiorentino, inviò a Volterra 
nel 1244 donna Umelia, quale abbadessa, e 
donna Marina e donna Caterina come semplici 
monache.  Nel  1257  questo  monastero  andò 
sotto il titolo di Santa Maria. Ma il cambio 



delle denominazioni di tal convento non finì 
qui in quanto, vista la simpatia che in quel 
tempo si andava manifestando intorno al 
movimento francescano, si sentì l’esigenza di 
dedicare una chiesa a Santa Chiara e fu deciso 
di costruirla proprio accanto al monastero, il 
quale, di conseguenza, nel 1283 circa, cambiò 
nuovamente titolo. 

Il monastero e la chiesa di Santa Chiara 
furono distrutti nel 1472 durante il terribile 
Sacco di Volterra e, nonostante la Repubblica 
Fiorentina ne avesse disposto la ricostruzione, i 
lavori non iniziarono mai e le monache  furono 
trasferite in quel di San Giovanni in Orticasso. 
E’ difficile stabilire con precisione dove 
sorgesse il monastero; comunque si può 
ipotizzare che si trovasse nella zona di fronte 
all’ex caseificio, ex sede della Polizia Stradale, 
in quanto il casale prospiciente è ancor oggi 
chiamato “Santa Chiara”. 

 
 
 
 
 
 
LE   CETINE   E   L’OR ATORIO   DELLA 
MADONNA DELLA VISITAZIONE 

 
 
 
 
 
 

La zona che segue prima di arrivare al 
Cimitero Urbano, è denominata “Le Cetine”. 
Padre   Luigi   Consort in i ,   in   “ Volterra 
ne l l ’an t i ch i tà ” , sos t iene che ques ta 
denominazione deriva dalle numerose cisterne 
delle distrutte case romane che qui sorgevano e 
che raccoglievano le acque di impluvi ormai 
scomparsi. 

Nella zona delle Cetine, nel Giugno del 
1850 , An n ib a le C inc i dava no t i z i a 
dell’avvenuto   ritrovamento   della   tomba   di 
epoca romana contenente i resti di un cavaliere 
sotterrato con le armi ed il cavallo. Sempre alle 
C e t i n e   s i   t r o v a   u n ’ e d i c o l a   c o n t e n e n t e 
l’ottocentesco gruppo della Pietà. 

Prima del Cimitero Urbano, sulla Rampa 
della Crocina, incontriamo l’Oratorio della 
Madonna della   Visitazione, eretto nel 1471 a 

 
 
seguito della donazione di donna Dorotea figlia 
di Ser Iacopo di Ser Marco Borselli e vedova 
di Ottaviano di Antonio Incontri. L’affresco 
riproducente la Madonna, ora custodito 
nell’Oratorio, era attribuito all’Orcagna ed il 
tabernacolo che fa da contorno all’immagine, a 
Taddeo di Bartolo. Il Carli invece, nella sua 
opera “ Volterra nel Medioevo e nel 
Rinascimento”,   afferma che   il   tutto   va 
piuttosto attribuito a Priamo della Quercia. Il 
tabernacolo,  probabilmente,  prima  di  essere 
 

 
 
trasferito nell’oratorio, doveva essere nella 
nicchia, sovrastata dai cipressi, che si trova di 
fronte all’oratorio stesso. 



Opera  del Villifranchi  è  invece  il  portico 
antistante la chiesina meglio conosciuta come 
“la Madonna del Livido” perché, secondo le 
tradizioni tramandateci, l’immagine della 
Vergine  appare  lesa  ad  un  occhio  per  una 
pietra  lanciata da un sacrilego passante; ci pare 
in teressante r ipor tare la t raduz ione 
dell’epigrafe latina che così narra il fatto: 
“Un giocatore molto vizioso, dilapidate le 
sostanze umane, al fine di dissipare quelle 
divine, scagliò una pietra contro la Madre di 
Dio, ma costui, che con triplice lancio si eresse 
contro i santi del cielo, a tre miglia da qui, 
presso la Chiesa di San Ottaviano, per 
l’improvviso sprofondar della terra, quasi 
macigno travolto all’inferno, sotto un mucchio 
di pietre è sepolto. 

Contro   il   sacrilego   percussore   nell’anno 
1471”. 

Sin qui la descrizione; le notizie storiche ci 
ricordano  che  nel  1618  ancor  si  scorgeva  il 
mucchio di pietre sotto cui fu celato il baratro 
che  inghiottì  il  disgraziato  del  quale  però 
nessun documento riporta il nome come ignoto 
resta l’anno ed il giorno in cui il fatto avvenne. 

 
 
 
IL CIMITERO URBANO 

 
 
 

Per questo luogo gli archivi storici sono 
alquanto avari di notizie 

Bisogna  anzitutto  ricordare  che  l’editto 
napoleonico  di  Saint  Cloud  del  12  Giugno 
1804, esteso al territorio italiano il 5 Settembre 
1806, imponeva, per ragioni igieniche, che i 
defunti dovessero essere sepolti al di fuori 
degli abitati. Certamente questa disposizione 
non entrò subito in vigore in Italia per cui non 
è dato sapere quando fu recepita a Volterra. 
E’ comunque accertato che l’attuale area 
cimiteriale, prima di passare al Comune. fosse 
già adibita a tal funzione, per i soli Cristiani, 
sotto l’egida della Parrocchia di San  Michele. 

Nel 1780 risulta che l’Ing. Giuseppe Vigilanti 
propose la costruzione di un nuovo cimitero 
alle Cetine e dal 25 Agosto 1781 ne curò la 

direzione dei lavori che terminarono il 3 
settembre 1789. 

Solo nel 1860 l’area fu riservata a Cimitero 
Urbano. Con le adunanze comunali del 
Dicembre 1892 e del Giugno 1898, l’ultima 
sotto la Presidenza del sindaco Cav Leonori 
Cecina,  l’area  e  la  strada che  ad  essa 
conduceva, furono ampliate con acquisto di 
ulteriori terreni dai fratelli Bartolini. 

Il complessivo della spesa ammontò a lire 
28.318,73, spesa alquanto contestata in quanto 
al termine del lavori subito franò il muro 
edificato lungo la strada che conduce a Porta 
Diana. 
 
 
 
 

 
 
 
 
IL PORTONE 
 

 
 
 
 

Detto doverosamente del Cimitero Urbano e 
del la   sua   storia,   monumento   recente 
dell’antichissima   Volterra,   non   possiamo 
ignorare,  nel  proseguire  il  nostro  cammino 
lungo  la  vecchia  strada  per  Firenze,  l’altra 
antichissima  costruzione  nei  pressi:  l’etrusca 
Porta Diana risalente al secondo o terzo secolo 
a.c. detta anche “Il Portone” per le sue notevoli 
dimensioni il cui arco è franato anni addietro. 
Un   tempo   questa   porta   era   oggetto   di 
un’antichissima superstizione secondo la quale, 
attraverso ad essa, non potevano passare “Le 
spose che vanno alla casa del marito a deporre 
la loro verginità”. 



Così si esprime  Lodovico Falconcini a pag. 
69 della sua   “Storia dell’antichissima città di 
Volterra”. 

La motivazione di ciò è alquanto evidente in 
quanto essendo detta Porta dedicata a Diana, 
dea della castità, non era lecito alle vergini, in 
procinto di contrarre matrimonio, passare sotto 
o  nei  pressi  di  essa. Nelle  vicinanze  del 
“Portone”, come asserisce ancora il Falconcini, 
si trovava il Tempio di Diana dal quale derivò 
il nome della porta stessa, seguendo l’antico 
costume  di  denominare  tali  accessi  con  il 
nome della divinità a cui era dedicato il tempio 
più vicino. Di tale tempio però non è rimasta 
nessuna traccia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La strada prosegue quindi sfiorando l’antica 
Villa dell’Osteriaccia che dava asilo un tempo 
ai   viandanti che in arrivo a Volterra nelle ore 
notturne  trovavano  chiuse  le  porte  d’accesso 
alla città. 
In discesa verso l’Era, seguendo la strada 
romana che porta a Fonte dell’Agnello, già 
dedicata a Sant’Ottaviano, si raggiunge la zona 
chiamata i Marmini; questa sarà, forse, un’altra 
storia.. 
Buon viaggio. 

(Da un racconto di Elio Pertici) 
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